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Un Grido di allarme!
Di Massimo Apolloni 
Foto di Ricardo Lara da Pixabay
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Sempre meno parchi giochi: drastica riduzio-
ne in 20 anni secondo una ricerca della SLU 
-Sveriges lantbruksuniversitet (università per 
le scienze agricole).

Sembra incredibile per me che vedo parchi 
giochi comunali, normalmente ben attrezzati, 
ovunque.

Ma in SLU lavorano ricercatori seri e prepara-
ti che hanno effettuato ricerche per vedere 
come si è sviluppata la quantità di parchi gi-
ochi negli ultimi decenni.e quindi è il caso di 
esaminare con loro il problema un pò più da 
vicino.

Prima di tutto definiamo cosa intende SLU 
per parchi giochi. Sono aree attrezzate aperte 
al pubblico senza limiti di tempo e gestite dai 
comuni. Dei posti per giocare all’aperto che 
sono importanti per lo sviluppo e la salute dei 
bambini.

Nel 2022 sono stati censiti in Svezia 9.590 di 
questi parchi giochi.

I parchi giochi comunali però sono diminuiti 
drasticamente in due decenni e la riduzione 
sembra continuare in molti comuni.

La tendenza è più forte di quanto pensassero 
gli stessi ricercatori e varia notevolmente tra 
i comuni. Ci sono comuni in cui la tendenza 
negli ultimi anni è stata verso un’incremento 
dei parchi giochi, ed altri specialmente al Nord 
ed a Gotland dove si è assistito ad una drastica 
riduzione

Complessivamente nel Paese, tuttavia, la ten-
denza è al ribasso. Il numero di parchi gio-
chi gestiti dai comuni è diminuito circa della 
metà, negli ultimi 25 anni ed anche la loro qu-
alità è cambiata.

Ma qual’è la causa di tutto questo?

Al primo posto ci sono la mancanza di fondi ed 
le regole per la sicurezza
I comuni sembrano trovare difficoltà nel man-
tenere la gestione dei parchi giochi a causa 

del contenimento delle spese per la manuten-
zione e per il rispetto dei requisiti di sicurezza 
e accessibilità.

Poi bisogna notare che molti sono scomparsi 
perché non gestiti più dai comuni, ma rilevati 
da altri, ad esempio associazioni. Purtroppo al-
tri sono stati chiusi definitivamente.

Anche la qualità dei parchi giochi varia. Oggi 
sono soprattutto i requisiti per la sicurezza che 
fanno sì che la gestione spesso diventi costosa 
e che le qualità che promuovono il gioco e la 
salute vengano spesso in secondo piano. Oggi 
si tratta di promuovere la varietà nel gioco ed 
il contatto con la natura così da interpretare i 
parchi giochi come luoghi per incontri e pro-
cessi ecologici.

Quindi meno parchi, ma più sicuri e più eco-
logici. Il che è molto positivo, ma ci vorrebbe 
un pò più d’attenzione ed un pò più di risorse 
per soddisfare le necessità dei bambini che è 
quella di giocare e di divertirsi per realizzare 
un loro buon sviluppo psicofisico.

Ricerca:

La qualità e la quantità dei parchi giochi nel 
tempo – Un progetto in continua analisi am-
bientale, SLU.

Märit Jansson, docente universitaria presso il 
Dipartimento di architettura del paesaggio, 
pianificazione e gestione, SLU

Lo studio è il primo nel suo genere e quindi 
non esistono raccolte corrispondenti per il nu-
mero di parchi giochi in tutti i comuni risalenti 
nel tempo. Il progetto ha quindi dovuto fare 
i propri calcoli e stime. L’analisi sottolinea il 
fatto che all’inizio degli anni 2000 potrebbero 
esserci stati circa 20.000 parchi giochi gestiti 
dai comuni, vale a dire più del doppio di oggi. 
Seguendo lo sviluppo in alcuni comuni che 
dispongono di statistiche sul numero di par-
chi giochi in tempi precedenti, si è verificato il 
trend in forte diminuzione.
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Karlborg
Di Massimo Apolloni 

Karlsborg? Un nome per una località in 
Svezia. Non so quanti posti col nome di 
Karlsborg ci siano in giro, ma ho capito 
che gli amici svedesi quando si menzio-
ne Karlsborg pensano subito ad un posto 
speciale.

Il Karlsborgs Fästning nel Västergötland.

La cosa mi ha incuriosito molto ed ho vo-
luto andare a visitarlo per capirne di più.

Un piccolo viaggio però perché da Stoc-
colma sono 290 km. Ma là nelle vicinanze 
in riva al lago Vättern merita una visita il 
delizioso paese di Hjo famoso per il qu-
artiere di case ii legno non dipinte però 
di rosso, ma a colori pastello. Il motto del 
paese é “I love Hjo” con un’evidente sim-
patico doppio significato.

Ma torniamo alla fortezza. In riva al lago 
Vättern c’é questa estesa area circondata 
da mura.

La prima domanda che viene in mente 
è capire il perché costruire questo com-
plesso così vasto in mezzo al niente e poi 
quando è stata costruito e come.
Andiamo per ordine e diciamo subito 
che la fortezza non é molto antica. Non 
esisteva nulla fino all’inizio del 1800. Era 

il momento della guerre finlandesi della 
Svezia contro la Russia del 1808 e 1809. 
Truppe russe. dopo aver occupato il sud 
della Finlandia allora svedese e le iso-
le Åland, erano sbarcate ad Umeå ed al 
nord di Stoccolma. Per qualche giorno 
avevano anche occupato Gotland.

Sotto la spinta di questi avvenimenti Il re 
svedese Carlo XII insieme ai suoi generali 
ebbe l’idea di creare una linea di difesa 
mobile lontana dal mare.

Lo scopo della difesa centralizzata era 
che il re, il consiglio, il Parlamento e le 
funzioni di comando centrale, in caso di 
attacco contro il regno, si ritirassero e si 
rifugiassero in questa fortezza nel mez-
zo del paese. Anche le riserve auree della 
banca centrale di Svezia dovevano essere 
salvaguardate nella fortezza in tempi di 
difficoltà.

La costruzione della fortezza iniziò nel 
1819 ed il sito era stato scelto pensando 
anche alla vicinanza al Göta Canal allora 
in costruzione.

La fortezza è uno degli edifici più grandi 
del nord Europa e fu edificata inizialmen-
te su 100 ettari di terreno per ospitare 
una guarnigione di circa 6.000 militari ed 

Italienaren-3-2023.indd   14 2023-06-20   15:03:14



15N.3- GIUGNO 2023

altre 8.000-10.000 persone per i servizi. 
Le mura furono completate solo nel 1830.

A causa della grande spesa e dei fondi ri-
dotti, la fortezza non fu operativa fino al 
1870 e non fu finita che nel 1909 quando 
il sistema difensivo fu completato con al-
tre fortezze minori ad ovest di Karlsborg 
per fornire ulteriore protezione alla for-
tezza principale.

 Ma quando fu completata la tecnica mili-
tare era cambiata ed in pratica Karlsborg 
è stata una voragine di spese per risultati 
molto modesti, sicuramente non all’al-
tezza delle aspettative.

Dal 1918 la fortezza è stata utilizzata sola-
mente come guarnigione per reparti mi-
litari. Accanto alla fortezza c’è una fabbri-
ca di munizioni.

Questa é la storia, ma ora entriamo nel 
Karlsborgs fästning.

Quello che colpisce sono le dimensioni! 
Enormi. Numerosi edifici sparsi tra giar-
dini e cortili.

È zona militare e quindi si possono fare 
solo visite guidate dei fabbricati ed in 
molti luoghi non si può fotografare.

Ma vi sono le zone non militari pensate 
per le famiglie e per i dipendenti civili.

Vii è una grande chiesa che un tempo 
era intesa anche come sala riunioni per il 
Riksdag in tempi di difficoltà.

L’odierna fortezza è una delizia per tut-
ta la famiglia e all’interno dei bastioni la 
comunità è ancora fiorente. Si visitano i 
negozi, i caffè e il museo o si può parteci-
pare a uno dei tour della fortezza. Si può 

scegliere tra il Tour Avventura Storica, la 
Caccia alla Riserva d’Oro Perduta e la Pic-
cola Caccia all’Oro per i più piccoli.

La visita guidata più importante, Historis-
ka Äventyrsturen, dura un paio d’ore, ma 
sono ore di emozioni tra percorsi che ri-
producono le condizioni in caso di un’at-
tacco e visita delle stanze sotterranee 
delle truppe e degli ufficiale, dell’infer-
meria, della birreria, della cucina e della 
dispensa, delle doppie fortificazione delle 
mura esterne ed della tecniche usate per 
l’artiglieria.

C’è sempre qualcosa per tutti a Karls-
borg!

In definitiva è un posto molto particolare 
inserito in una regione molto pittoresca 
che merita un viaggetto, magari in fine 
settimana,
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Grazia  
Deledda

ITALIANI IN
SVEZIA:

Di Alberto Macchi  

GRAZIA DELEDDA (Nuoro 28.9.1871 – 
Roma 15.8.1936). Grazia Maria Cosima 
Damiana Deledda, scrittrice, prima don-
na italiana vincitrice del Premio Nobel 
per la Letteratura del 1926.

Figlia di Giovanni Antonio Deledda, im-
prenditore e di Francesca Cambosu, ca-
salinga, frequenta le scuole elementari 
fino alla classe quarta e successivamen-
te viene seguita privatamente dal Pro-
fessor Pietro Ganga, un docente di lette-
re italiane, latine e greche.

Comunque bisogna premettere che 
Grazia Deledda, pur formatasi in seno 
ad una famiglia abbastanza benestan-
te, la sua vicenda non può essere disgi-
unta dalla particolare situazione storica 
della condizione femminile che in quei 
tempi regnava in tutto il paese, all’indo-
mani dell’Unità d’Italia; anche se, a dire 
il vero, nell’intera sua opera non è che vi 
siano frequenti e tanto meno politica-
mente consapevoli accenni alla questio-
ne femminile. Infatti – contrariamente 
all’altra nota scrittrice piemontese, sua 
contemporanea, Sibilla Aleramo, che già 
lotta per i diritti delle donne, tanto da 

pubblicare nel 1906 “Una Donna”, libro 
che invita alla rivolta e alla rinascita delle 
coscienze – Deledda non si impegna mai 
sul piano del femminismo, anzi nei suoi 
scritti manifesta una sua sorta di avver-
sione agli stessi termini.

Ma se ci si accosta all’opera della scritt-
rice sarda ora, a distanza di oltre un se-
colo dalla sua nascita, dopo l’inevitabile 
lezione sociologica, non si può non tener 
conto di certi dati storici. Uno di questi ri-
guarda la formazione scolastica, che so-
litamente per le donne non va al di là di 
qualche classe elementare.

Ella, ad esempio, così come anche Sibilla 
Aleramo, ma in genere come la maggi-
oranza delle bambine della sua epoca, 
può frequentare, e neanche per tutti e 
cinque gli anni, le sole scuole elementari. 
Questo fatto va tenuto presente in quan-
to entrambe le scrittrici sono accomuna-
te dalla medesima scarsa scolarizzazio-
ne, oltre che dall’ostilità intellettuale, da 
cui è avvolta una donna che decida di 
dedicarsi alla scrittura, all’arte o alla cul-
tura in genere.

Deledda, comunque, inizia molto presto 
a scrivere e presto incontra l’approva-
zione di alcuni letterati come Angelo de 
Gubernatis e Ruggiero Bonghi. Nel 1895 
pubblica il romanzo “Anime Oneste”. In-
traprende la collaborazione con diverse 
riviste, tra le quali ‘La Sardegna’, ‘Picco-
la Rivista’ e ‘Nuova Antologia’ e ‘Rivista 
delle Tradizioni Popolari Italiane’. Intanto 
scrive romanzi e racconti ambientati in 
Sardegna. Nel 1896 pubblica il romanzo 
‘La Via del Male’ con la prefazione di Lui-
gi Capuana e, nell’anno successivo, esce 
la sua raccolta di poesie ‘Paesaggi Sardi’.

Nel 1899 si trasferisce a Cagliari. Qui co-
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nosce Palmiro Madesani, un funzionario 
del Ministero delle finanze, di cui si inna-
mora e che sposa a Nuoro appena due 
mesi più tardi. Dopo il matrimonio, suo 
marito lascia il lavoro per dedicarsi all’at-
tività di suo agente letterario. La coppia 
si trasferisce a Roma nel 1900 e qui han-
no due figli: Franz e Sardus.

Nel 1903 la pubblicazione di ‘Elias Porto-
lu’ la conferma come scrittrice e la avvia 
ad una fortunata serie di romanzi e ope-
re teatrali, come: ‘Cenere’ del 1904, da 
cui viene tratto un film interpretato da 
Eleonora Duse, ‘L’edera’ del 1908, ‘Sino 
al Confine’ del 1910, ‘Colombi e Sparvieri’ 
del 1912, ‘Canne al Vento’ del 1913, opera 
che richiama l’attenzione dell’Accademia 
di Svezia in seguito alla prima candidatu-
ra al Nobel avanzata da Karl August Hag-
berg, traduttore di Deledda in svedese e 
alle altre candidature proposte da Carl 
Bildt, Ambasciatore di Svezia a Roma 
e Membro dell’Accademia, ‘L’Incendio 
nell’Oliveto’ del 1918, ‘Il Dio dei Venti’ del 
1922.

Grazia Deledda è la prima donna a can-
didarsi – certamente per provocazione 
– al Parlamento Italiano; infatti nel mar-
zo del 1909, alla presentazione delle liste 
per le elezioni alla XXIII Legislatura del 
Regno d’Italia, ella si propone al Collegio 
di Nuoro della Camera per il Partito Ra-
dicale Italiano, quando ancora in Italia le 
donne non possono votare e tantomeno 
essere elette.

Il 10 dicembre 1927 le viene conferito il 
“Premio Nobel per la Letteratura 1926” 
con la seguente motivazione: «Per la sua 
potenza di scrittrice, sostenuta da un 
alto ideale, che ritrae in forme plastiche 
la vita quale è nella sua appartata isola 
natale e che con profondità e con calo-

re tratta problemi di generale interesse 
umano».
Quindi Grazia Deledda risulta essere una 
delle primissime donne a vincere il Pre-
mio Nobel: la prima italiana in assoluto, 
la seconda in relazione al Premio per la 
Letteratura.

In questa circostanza le viene offerto dal 
Re Gustavo VI Adolfo di Svezia, un ban-
chetto con 250 partecipanti, il più affol-
lato e ricco di quegli anni in quel paese.

Per ritirare questo famoso premio, ella 
parte da Nuoro in compagnia di suo ma-
rito, diretta a Stoccolma passando per 
Roma; quindi deve affrontare un viaggio 
molto pesante.

Infatti deve sfidare il freddo della capitale 
svedese, freddo che ella stessa definisce 
“simile a quello della mia Nuoro, ma non 
esattamente la stessa cosa”.

In ogni caso, quando entra nel paese 
scandinavo, prova una tale emozione 
straordinaria che la ricompensa di tutta 
la fatica sopportata. Il paesaggio che ap-
pare davanti ai suoi occhi da dietro i fi-
nestrini appannati del treno – in una sera 
invernale che nei paesi del nord Europa 
cala già nelle prime ore del pomeriggio 
– è per lei una visione completamente 
nuova e particolarmente affascinante, 
molto lontano dal paesaggio della sua 
Barbagia: una distesa di neve in forte 
contrasto con i colori degli abeti e delle 
betulle, al posto delle querce, dei corbez-
zoli, dei mirti o del lentisco.

Le cronache giornalistiche dell’epoca fo-
tografano con dovizia di particolari tutto 
il percorso che Deledda compie fino a 
Stoccolma, come già accennato sopra, 
accompagnata da suo marito Palmiro 
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Madesani, uomo mite e rassicurante. Sis-
tematisi nello scompartimento di coda, 
entrambi accanto al finestrino, col passar 
del tempo, non vedono l’ora che il viag-
gio si concluda: sono ormai tre giorni che 
praticamente sono rinchiusi dentro un 
treno.

Grazia indossa un mantello che le arri-
va a metà polpaccio, ha il bavero della 
sua pelliccia rialzato, un cappello a falde 
strette calato fino alle sopracciglia, una 
sciarpa, una borsa e calze chiare; ai piedi 
solide scarpe con stringhe. In mano cus-
todisce gelosamente un mazzo di fiori 
bianchi e di garofani rossi.

Grazia Deledda, una volta venutasi a tro-
vare nella Grande Sala dei Concerti, non 
sorride mai per tutta la durata della ceri-
monia. Ascolta impassibile ogni discorso 
che viene pronunciato rigorosamente in 
lingua svedese e lo stesso atteggiame-
nto assume davanti al re quando egli si 
congratula con lei nel momento della 
consegna delle medaglie. Inoltre con-
tinua ad ascoltare, sempre composta e 
immobile, quando il professor Henrik 
Schuck sale sul podio per illustrare la sua 
opera con una magistrale e approfond-
ita conferenza. Ma l’apoteosi del breve 
soggiorno a Stoccolma, è senza dubbio 
il banchetto offerto dal re, in cui fra i pre-
senti c’è anche un’altra grande scrittrice 
dell’epoca, la svedese Selma Lagerlöf, 
che Grazia Deledda conosce bene e che 
stima ormai da diverso tempo.

Di questo suo soggiorno a Stoccolma ri-
mane una lettera scritta ai suoi familiari 
l’11 dicembre, il giorno dopo la consegna 
del Nobel, che recita così: «Tante tante 
cose avrei da scrivere, ma non ho ma-
terialmente il tempo né moralmente la 
voglia. Sono come una foglia in balia del 

vento, sia pure come una foglia di rosa in 
balia del vento di maggio! Ieri è stata la 
grande cerimonia; poi il grande banchet-
to sul quale io sedevo tra due principi di 
sangue reale, in mezzo alla corte fantas-
tica di questo regno, composta di donne 
e uomini bellissimi, colti, amabili, argu-
ti…». Poi, in un altro passaggio, racconta: 
«Contiamo di partire il 15 perché prima 
non è possibile e ci fermeremo di nuovo 
un giorno a Berlino. Qui il tempo, anche 
se grigio, è calmissimo, invece leggiamo 
che in Italia imperversano i temporali». 
Quindi conclude: «Tutti i giornali parlano 
della mia figura, con fotografie, caricatu-
re e interviste».

Una volta ritirato il premio e, dopo aver 
partecipato al banchetto presso il Grand 
Hotel, ella vuole visitare l’Ambasciata Ita-
liana nell’isola di Djurgården, un territorio 
dotato d’uno splendido parco, facente 
parte della Circoscrizione di Östermalm.

Il Premio Nobel è, per lei, il suggello del-
la sua carriera, un riconoscimento della 
sua determinazione, temerarietà, prepa-
razione ed intelligenza. Infatti, adesso è 
dentro una rete di contatti molto impor-
tante per quell’epoca, come quello con 
il sopra menzionato Carl Bildt, Membro 
dell’Accademia Svedese, nonché ex am-
basciatore a Roma, il personaggio più 
importante fra tutti coloro che l’hanno 
candidata al prestigioso premio per ben 
nove volte complessivamente, nell’arco 
di dieci anni!

Un tumore al seno, purtroppo, a 65 anni, 
la conduce alla morte. Le sue spoglie 
vengono tumulate nel Cimitero del Vera-
no a Roma, dove rimangono fino al 1959 
quando, su richiesta dei familiari, vengo-
no traslate nella sua città natale, presso 
la Chiesa della Madonna della Solitudine.
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Foto di Nobel Foundation - http://nobelpri-
ze.org/nobel_prizes/literature/laureates/1926/
deledda-autobio.html, Pubblico dominio, htt-
ps://commons.wikimedia.org/w/index.php?cu-
rid=6282082

Angelo Pellegrino, Grazia Deledda, [in:] “Dizio-
nario Biografico degli Italiani”, Roma 1988.
Luca Urgu, 1927. La consegna del Nobel a Grazia 
Deledda, austera regina di una corte fantastica 
[in:] “La Nuova”, Nuoro 07 gennaio 2022.
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SVENSK-ITALIENSK FÖRENING 
”IL PONTE”
Il Ponte è un’associazione che si propone di costruire un punto di collegamento tra gli italiani e 
gli svedesi. Il ponte offre, agli italiani in Svezia, ed agli svedesi, attività ricreative, culturali, sociali 
e la possibilità di discutere temi di attualità,differenze o punti in comune tra i due Paesi. Tutto 
questo in un ambiente italiano ed amicale

Contatti: Massimo Apolloni 070 74 49 83 Antonella Aulita 0703 988380 
Email: info@ilponte.se
Iscrizione annuale (1/1 -31/12):200 sek, da versarsi sul plusgiro de Il Ponte 649 53 07-8
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